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QUAGLIA, Angelo. – Nacque a Cor-
neto (oggi Tarquinia) il 28 agosto 1802,
primogenito del conte Giacomo e di Vit-
toria Bruschi di Aspra Sabina.

Ebbe un fratello, Giuseppe, ricoverato
per infermità mentale nel manicomio di S.
Margherita a Perugia dal dicembre 1840
fino alla morte, nel 1866, e una sorella,
Maria Giustina, che nel 1835 sposò il con-
te Lucantonio Bruschi-Falgari da cui eb-
be sei figli, tra i quali Francesco, nomina-
to erede universale da Quaglia.

La famiglia era originaria di Gualdo di
Visso, nella montagna maceratese; dedita
alla pastorizia, fin dal XVII secolo si spo-
stava stagionalmente nella Maremma la-
ziale per esercitarvi la transumanza. Ver-
so il 1740 il bisnonno di Angelo, Giacomo,
fissò stabilmente la sua dimora a Corneto,
dove ebbe dodici figli, di cui nove maschi;
tra di essi vi fu Angelo Antonio, nonno di
Angelo Quaglia.

Nel corso del Settecento i Quaglia acquisi-
rono il profilo sociale dei ‘mercanti di campa-
gna’, sviluppando un notevole spirito impren-
ditoriale. Dotati di un cospicuo patrimonio ar-
mentizio, approfittarono della vendita dei be-
ni nazionali sotto la Repubblica Romana per
cominciare ad acquisire proprietà fondiarie nel
Lazio e nelle Marche. Il padre di Angelo con-
centrò nelle sue mani l’intero patrimonio fa-
miliare e coronò questa prepotente ascesa so-

ciale ottenendo il titolo di patrizio sabino e poi
quello di conte (13 marzo 1832).

Quaglia compì gli studi superiori nel se-
minario e collegio di Montefiascone, le-
gandosi particolarmente a Girolamo De
Angelis, professore di teologia dogmatica.
Maturata la propria vocazione negli anni
del collegio, fu ordinato sacerdote il 16 lu-
glio 1826, a Corneto, dall’ordinario locale.

Nell’autunno del 1825 si trasferì a Roma
per seguire i corsi di diritto alla Sapienza,
frequentandoli regolarmente solo per tre
anni accademici (1825-26, 1826-27 e 1828-
29); conseguì la laurea dottorale in utroque
iure nel 1835, con un evidente ritardo. È in-
vece infondato che egli abbia frequentato
l’Accademia romana dei nobili ecclesiasti-
ci (diversamente da quanto sostengono Le-
Blanc, 2007, p. 770, e Cerri, 2009, p. 1640,
sulla scorta di Weber, 1978, II, p. 610).

Dal 1828 al 1831 Quaglia fu ammesso
come praticante nello studio della congre-
gazione del Concilio, diretto da Prospero
Caterini; questo tirocinio giurisprudenzia-
le gli permise di guadagnarsi la stima del
segretario della congregazione Giuseppe
Antonio Sala, del suo successore Paolo Po-
lidori e di Caterini stesso, tutti e tre suc-
cessivamente promossi al cardinalato.

Nel luglio del 1833, grazie alla rendita
annua di 1500 scudi assegnatagli dal padre,
Quaglia poté candidarsi per un posto di
prelato referendario nel tribunale della Se-
gnatura di grazia e di giustizia; riuscì a ot-
tenerlo, sebbene non presentasse tutti i re-
quisiti necessari, e prestò giuramento il 5
settembre 1833. Negli anni seguenti gli fu-
rono assegnati vari incarichi minori: pre-
lato ponente della congregazione del Buon
governo (5 febbraio 1834), prelato ag-
giunto della congregazione del Concilio
(dal 28 gennaio 1835 al 1841), secondo as-
sessore del tribunale del governatore di
Roma (6 aprile 1835) e, infine, uditore del
tribunale della Segnatura di giustizia (dal
6 gennaio 1836 al 1839).

Tappa particolarmente importante nel-
la sua carriera fu la nomina al tribunale
della Sacra Rota, il 12 agosto 1839: am-
messo come uditore per Roma con ponti-
ficio motu proprio del 18 novembre 1839,
sostenne la disputa pubblica il 24 aprile
1840, quella privata e il giuramento solen-
ne l’8 maggio successivo e prese servizio il
15 dello stesso mese.
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Rimasto dopo il 1840 amministratore
unico dell’ingente patrimonio familiare,
non lesinò cure per preservarlo e accre-
scerlo, tenendo personalmente i contatti
con fattori e amministratori. Forse fu pro-
prio per questo suo piglio pragmatico che
il 7 novembre 1846 Pio IX lo inserì in una
commissione consultiva incaricata di tro-
vare soluzioni al problema dell’accatto-
naggio, le cui proposte furono approvate
dal papa nell’ottobre del 1847. Nel maggio
del 1850 Quaglia fu inoltre chiamato a far
parte di una commissione del ministero
delle Finanze per esaminare la questione
dell’affrancazione dei canoni.

Di fronte al riformismo di Pio IX e alle
turbolenze politiche del 1848-49 Quaglia
evitò di esporsi. Nei primi mesi del 1849,
nonostante la proclamazione della Repub-
blica Romana, rimase a Roma, sia per par-
tecipare ai lavori della Sacra Rota sia per
tenere sotto controllo i propri interessi
economici. Solo nell’aprile del 1849, per
obbedire a un non meglio precisato «supe-
riore volere» (Romagnoli, 1872, p. 43), si
risolse a raggiungere Pio IX in esilio, tra-
scorrendo alcuni mesi a Napoli; alla fine di
agosto era però già di ritorno a Roma. Ne-
gli anni seguenti si mostrò fautore di una
restaurazione particolarmente retriva e
conservatrice (come rivela l’episodio ri-
portato in Giovagnoli, 1898, pp. 302 s.).

Proprio allora la sua carriera conobbe
una svolta decisiva. Il 27 gennaio 1852 fu
nominato reggente della Penitenzieria apo-
stolica e due mesi dopo, il 18 marzo, segre-
tario della congregazione del S. Concilio,
al posto di Girolamo D’Andrea, promosso
al cardinalato; l’incarico, con il quale cu-
mulava le mansioni di segretario della con-
gregazione speciale per la Revisione dei
concili provinciali, interna a quella del S.
Concilio, e della congregazione della Resi-
denza dei vescovi, inseriva Quaglia, ormai
cinquantenne, nel cuore di uno dei princi-
pali dicasteri della Curia, aprendogli di fat-
to, per una consolidata prassi interna, la via
alla porpora cardinalizia. All’incirca nello
stesso periodo fu nominato vicario della ba-
silica di S. Maria Maggiore.

Il 27 settembre 1861 fu elevato al cardi-
nalato con il titolo presbiteriale di Ss. An-
drea e Gregorio al Monte Celio, e nell’ot-
tobre seguente fu inserito nelle congrega-
zioni dei Vescovi e regolari, del S. Conci-

lio, dell’Immunità ecclesiastica e delle In-
dulgenze e sacre reliquie. Il 23 aprile 1863
Pio IX lo nominò prefetto delle congrega-
zioni dei Vescovi e regolari e della Disci-
plina regolare, cariche che mantenne fino
alla morte; contestualmente a queste no-
mine, fu ammesso nella congregazione so-
pra lo Stato dei regolari (De statu regula-
rium ordinum). Infine, il 14 maggio 1869 di-
venne membro della congregazione specia-
le per la Revisione dei concili provinciali.

Tipico esempio di prelato venuto dalla car-
riera amministrativa, quasi mai uscito dai con-
fini laziali e poco propenso a occuparsi di que-
stioni astratte e speculative, si fece la nomea di
uomo pratico ed efficiente, ma cavilloso e di
visione limitata. Diversi Tableaux cardinalizi,
redatti negli anni Sessanta da osservatori di di-
verso orientamento, lo dipingevano unanime-
mente come poco influente e scarsamente bril-
lante; gli attribuivano inoltre un’eccessiva pro-
pensione all’accrescimento del suo patrimonio
e una certa avarizia (cfr. Weber, 1978, II, pp.
611, 642 e 677).

Dopo la nomina cardinalizia Quaglia ot-
tenne diversi titoli onorifici e accademici:
protettore della Confraternita di S. Ma-
ria del Suffragio di Corneto (ottobre 1861)
e dell’arciconfraternita di S. Maria dell’o-
razione e morte di Roma (16 dicembre
1861); ‘virtuoso d’onore’ della congrega-
zione pontificia dei Virtuosi al Pantheon
(5 dicembre 1861); membro dell’Accade-
mia dei Quiriti (6 ottobre 1862) e di quel-
la degli Arcadi, con il nome di Melisco
Eratidico (16 agosto 1863).

Sulla questione romana Quaglia man-
tenne posizioni rigidamente conservatrici
e temporaliste. Nonostante la sua volontà
di tenere un basso profilo, fu implicato,
suo malgrado o per sua imperizia, in alcu-
ne delle roventi polemiche di quegli anni.
Pochi mesi prima di essere elevato alla
porpora fu accusato di carrierismo e anno-
verato da Francesco Liverani (Il Papato,
l’Impero e il Regno d’Italia, Firenze 1861)
tra quei prelati, inetti e immeritevoli, che
si erano accaparrati le principali cariche
dello Stato e della Chiesa solo grazie alla
loro fedeltà al cardinale Giacomo Anto-
nelli, mentre tra il 1864 e il 1867 fu coin-
volto nella controversia tra il cardinale
D’Andrea e la Curia, venendo duramente
attaccato dalla stampa favorevole al cardi-
nale dissidente. Come prefetto dei Vesco-
vi e regolari, Quaglia si fece interprete del-



QUAGLIA

754

la linea intransigente voluta dalla S. Sede
contro il clero liberale e passagliano, so-
prattutto nel Lombardo-Veneto.

La sua partecipazione al Concilio Vati-
cano I fu all’insegna della marginalità.
Escluso dal novero dei cardinali ai quali
Pio IX sottopose i primi progetti di conci-
lio nel dicembre del 1864, non svolse alcun
ruolo di rilievo durante la preparazione
dell’assise ecumenica, pur risultando tra i
firmatari della bolla di indizione (22 giu-
gno 1868). Prese parte ai lavori conciliari,
avvalendosi della collaborazione del con-
sultore Isidoro Verga, senza distinguersi
particolarmente né rivestire incarichi di
sorta; secondo Vincenzo Tizzani, unico
cronachista a dedicargli qualche cenno nel
suo diario, si mostrò sempre rigidamente
intransigente, pieno di scrupoli religiosi e
contrario alla benché minima apertura
(cfr. Tizzani, 1991-1992, ad indicem).

Dopo il 20 settembre 1870, Quaglia
aderì al fronte cardinalizio «completamen-
te intransigente», che rifiutava qualsiasi
transazione con il governo italiano (Ciam-
pani, 2004, pp. 64 s.), anche se il suo po-
sizionamento fu più teorico che pratico, vi-
sta la sua sostanziale estraneità agli affari
politici (Valente, 1999, p. 817). Dall’ago-
sto 1871 al gennaio 1872 svolse le funzio-
ni di camerlengo del Sacro Collegio.

Morì a Roma il 27 agosto 1872, di apo-
plessia.

I funerali si tennero a Roma, nella chiesa di
S. Maria in Via Lata, la mattina del 30 agosto
1872, ma il corpo fu inumato nel cimitero co-
munale di Corneto; gli venne eretto un monu-
mento funebre nella chiesa cittadina di S. Ma-
ria Addolorata, opera dell’architetto Virgilio
Vespignani.
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LUCA SANDONI

QUAGLIA, Carlo. – Nacque a Terni il
17 aprile 1903 da Vittorio, impiegato del-
le Acciaierie (odierna Acciai Speciali Ter-
ni ThyssenKrupp), e da Ginevra Ernesta
Guerrini, casalinga.

Nella città natale si diplomò all’Istituto
tecnico commerciale e studiò musica al
conservatorio Giulio Briccialdi, perfezio-
nandosi in violino. Nel 1920 trovò impie-
go in banca, ma nel 1925 decise di trasfer-
si a Modena per frequentare la scuola uf-


